ASPETTARE  IL  TEMPO  DIO 

Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano e mosso da santo timore, preparò per la salvezza della sua famiglia l'arca, mediante la quale condannò il mondo e divenne erede della giustizia che si ottiene mediante la fede. Ebrei 11:7

Cosa vuol dire aspettare il Signore, biblicamente parlando? Sul piano naturale l'attesa è associata alla passività, alla stasi, all'assenza di fatica, mentre sul piano biblico è associata ad una condizione di all'erta, di prontezza ad eseguire un ordine, a un abilità pronta a scattare sulla base di un comando Attendere il Signore significa, pertanto, non prendere alcuna personale iniziativa, ma essere pronti a muoversi, attendendo da Lui l'ordine di agire.

La necessità di attendere il Signore si basa sulla certezza della Sua potenza. Per avere vittoria dobbiamo attendere la presenza di Dio ed essere certi che sia con noi, perché a Lui nulla è impossibile, mentre agire fuori tempo, quando Egli non è coinvolto, significa essere soli e non raggiungere la vittoria sperata. Come Davide per istruzione divina attaccò i nemici solo quando sentì rumore di passi sulle cime dei gelsi, segno che le schiere del Signore erano sul posto pronte a combattere per lui, anche noi per agire dobbiamo avere la certezza che Dio sia con noi. 

II°Samuele 5:24 E quando udrai dei passi tra le vette de' gelsi, lanciati subito all'attacco, perché allora l'Eterno marcerà alla tua testa per sconfiggere l'esercito dei Filistei". 

Tale certezza, però, possiamo averla solo se nell'attesa abbiamo l'orecchio spirituale aperto e ascoltiamo la Sua voce.

1Re 19:11 DIO gli disse: Esci e fermati sul monte davanti all'Eterno. Ed ecco, passava l'Eterno. Un vento forte e impetuoso squarciava i monti e spezzava le rocce davanti all’ Eterno, ma l'Eterno non era nel vento. Dopo il vento un terremoto, ma l'Eterno non era nel terremoto.12 Dopo il terremoto un fuoco, ma l'Eterno non era nel fuoco. Dopo il fuoco una voce, come un dolce sussurro.13 Come udì questo, Elia si coperse la faccia col mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna; ed ecco una voce che gli diceva:Che fai qui Elia?

Il profeta Elia assistette a forti fenomeni: il vento impetuoso, un terremoto, il fuoco, ma comprese che quelli erano solo segni che preannunciavano l'arrivo dell'Eterno, il quale si manifestò facendogli sentire la Sua voce, come un dolce sussurro. Dio non è cambiato e come parlò ad Elia vuole parlare anche a noi, quando stiamo alla Sua presenza. Bisogna esercitarsi, per imparare ad attendere la presenza del Signore quando si è in preghiera e ugualmente occorre imparare ad attendere il tempo di Dio nelle varie circostanze della vita, a non avere fretta di agire né indolenza, a non muoversi in anticipo né in ritardo, ma nel tempo stabilito dal Signore. Per ogni cosa c'è un tempo giusto, per avere successo bisogna fare le cose nel tempo stabilito da Dio.

Galati 4:4 ma, quando è venuto il compimento del tempo, Dio ha mandato suo Figlio, nato da donna, sottoposto alla legge,

Persino Gesù, per venire sulla terra, dovette attendere il tempo giusto. 

Non basta comprendere cosa è giusto fare, bisogna anche riconoscere quando si deve agire.

Ad esempio, Davide aveva in cuore il nobile progetto di costruire un tempio all'Eterno

2Sam.7:2 il re disse al a Nathan: io abito in una casa di cedro ma l'arca di DIO sta sotto una tenda»

ma il Signore non volle che un uomo come lui, che aveva sparso tanto sangue, Gli costruisse il tempio e stabilì che sarebbe stato suo figlio Salomone a costruirGlielo.

Davide sapeva cosa era giusto fare, ma non comprese che quello non era il tempo stabilito da Dio.

2Samuele 7:12 Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu riposerai con i tuoi padri, io innalzerò dopo di te la tua discendenza che uscirà dalle tue viscere e stabilirò il suo regno. 13 Egli edificherà una casa al mio Nome e io renderò stabile per sempre il trono del suo regno.

La Parola ci offre l'esempio di un personaggio che seppe attendere con molta pazienza i tempi di Dio: Noè 

L'Eterno gli aveva dato l'ordine di costruire un arca per la salvezza sua e della sua famiglia, in vista del diluvio che avrebbe mandato sulla terra.

Genesi 7:11 Nell'anno seicentesimo della vita di Noè nel secondo mese, nel diciassettesimo giorno del mese, in quel giorno, tutte le fonti del grande abisso scoppiarono e le cateratte del cielo si aprirono. 12 E piovve sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. 13 In quello stesso giorno entrarono nell'arca Noè e i figli di Noè, Sem, Cam e Jafet, e la moglie di Noè e le tre mogli dei suoi figli con loro; 14 essi e tutte le fiere secondo la loro specie, e tutto il bestiame secondo la loro specie, e tutti i rettili che strisciano sulla terra secondo la loro specie, e tutti gli uccelli secondo la loro specie, tutti gli uccelli di ogni sorta. 15 Questi vennero da Noè, nell'arca, a due a due, di ogni carne in cui vi è alito di vita; 16 entrarono maschio e femmina di ogni carne, come DIO aveva comandato a Noè; poi l'Eterno li chiuse dentro. 17 E il diluvio venne sopra la terra per quaranta giorni; 23 E tutti gli esseri viventi che erano sulla faccia della terra furono sterminati: dall'uomo fino al bestiame ai rettili e agli uccelli del cielo; essi furono sterminati dalla terra e non scampò che Noè con quelli che erano con lui nell'arca. 24 E le acque copersero la terra per 150 giorni.

Per spinta divina, tutte le specie degli animali allora esistenti, si rifuggiarono nella arca; si calcola che vi fossero entrati centosettantamila animali. Quando iniziò a piovere, Dio chiuse il coperchio dell'arca e per quaranta giorni e quaranta notti piovve dirotto, per ben 150 giorni tutta la terra fu completamente sommersa e ogni essere che viveva su di essa morì; si salvò solo chi era nell'arca. L'arca raffigura Cristo e la salvezza ottenuta da Noè prefigura quella del N. T. in cui solo chi è in Cristo può beneficiare della Sua Grazia e accedere alla salvezza. Come durante il diluvio Dio protesse chi si trovava nell'arca, così oggi continua a proteggere chi è in Cristo e confida in Lui nelle  tempeste della vita. È una Sua promessa!

Isaia 43:2 Quando passerai attraverso le acque io sarò con te, o attraverserai i fiumi, non ti sommergeranno; quando camminerai in mezzo al fuoco, non sarai bruciato e la fiamma non ti consumerà. Salmi 32:6 Perciò ogni uomo pio t'invocherà nel tempo in cui puoi essere trovato, anche se le grandi acque dovessero straripare, esse non giungeranno fino a lui.

L'arca, costruita su istruzioni divine, era talmente solida e impermeabile, da reggere a quaranta giorni e quaranta notti di tempesta e da mantenersi a galla per ben 150 giorni, pur essendo in balìa delle onde.

L'attesa dovette essere penosa per Noè e per i suoi familiari. Evidentemente non mancava loro il lavoro, soprattutto quello di accudire gli animali, ma il fatto di non potere uscire all'aria aperta per tanto tempo, il timore che le provviste alimentari finissero, il pensiero di quanti, parenti e amici, dovevano essere morti in quel diluvio, di certo rendevano molto dura quell’attesa.

Dopo la sofferenza, però, viene la gioia, come scrive il profeta Isaia. 

Isaia 49:13 Giubilate, o cieli, rallegrati, o terra, e prorompete in grida di gioia, o monti, perché l'Eterno consola il suo popolo e ha compassione dei suoi afflitti.

Pian piano le acque scemarono, gli alberi e le cime dei monti emersero, Noè con i suoi poterono finalmente uscire dall'arca e ricominciare sulla terra una nuova vita. 

In ogni cosa Noè seppe attendere il tempo di Dio, ma come fece, chiuso nell' arca, per tanto tempo? Di certo pregava, aspettava il Signore, sentiva la Sua presenza e la Sua voce. Se Dio gli aveva parlato prima e durante la costruzione dell'arca, certamente gli parlò anche nei giorni della tempesta, del dolore e dell'attesa. Noè aveva sempre confidato in Lui e Gli aveva obbedito, infatti fece quella costruzione incurante delle critiche; per questo Dio lo premiò, lo risparmiò dalla distruzione, gli fece grazia con tutta la sua famiglia, gli diede la vittoria.

Siamo chiamati anche noi ad avere successo e vittoria, ma dobbiamo saper attendere, non azzardare mosse false e affrettate, imitare Noè e obbedire alla voce di Dio. 

Come un cieco si fida totalmente di chi lo guida o come un pilota si fida delle attrezzature di bordo e procede anche tra la nebbia, così noi dobbiamo confidare ciecamente nel Signore e nella Sua Parola anche nei momenti più bui, perché Egli è il Fedele, il Verace. 

Nella nostra vita i problemi non mancheranno, ma dobbiamo vederli dal punto di vista di Dio, dalla Sua prospettiva, e non permettere che come macigni troppo vicini al nostro occhio ci impediscano una chiara visuale delle situazioni. Mettiamoli a debita distanza e vediamoli con gli occhi di Dio.

Nell'attesa, sviluppiamo l'attitudine della pazienza, perché senza fede e pazienza non cìè vittoria. Noè ebbe fede e seppe anche attendere pazientemente il tempo di Dio.

Isaia 64:4 Dall'antichità nessuno aveva mai sentito né orecchio udito né occhio visto alcun DIO all'infuori di te, che agisce per chi spera (aspetta) in Lui.
Se sapremo attendere con fede e pazienza il tempo giusto, con Lui vedremo cose grandi, perché Dio non dimentica le Sue promesse e solo con Lui possiamo veder venire all'esistenza le cose che desideriamo da tanto tempo. Durante il diluvio si salvò solo chi era dentro l'arca, per chi rimase fuori non ci fu scampo. Noi siamo in Cristo, nell'unica meravigliosa Arca di salvezza esistente su questa terra, e ci troviamo nella condizione ideale per realizzare con Lui uno straordinario rapporto personale, per sentire la Sua presenza, udire la Sua voce, avere la Sua guida,ciò presuppone da parte nostra una disciplina: imparare ad attendere in preghiera la Sua presenza!

